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Seconda tappa del viaggio 
nella protesta studentesca 
Nel liceo Giuseppe Garibaldi 
ragazzi e ragazze 
«raccontano» le ragioni 
dell'occupazione 
«Sarà il Sud a pagare davvero 
per questa riforma 
Chi potrà "sponsorizzarci"?» 

in Italia 
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Un'immaglne-simbolo 
del movimento degli studenti. 

Sotto, la manifestazione di Napoli 

«Noi di Nàpoli, studenti di serie A» 
M NAPOU. Al Giuseppe Ga­
ribaldi di Napoli mi ci accom­
pagna Antonio, che in questo 
Liceo Classico si è diplomato 
solo l'anno scorso. Oggi il tem­
po e "statalista", alla faccia del 
federalismo: piove a Napoli 
come a Bologna, a Roma co­
me a Milano. Mentre mi guida ' 
per le strade del quartiere San 
Lorenzo, Antonio mi racconta 
che il Garibaldi è sempre stato • 
un Liceo dì sinistra, il Liceo in 
cui ha studiato Bassolìno. im­
merso perù in un quartiere de­
strorso e piuttosto camorrìsti­
co, quindi la scuola si e sem­
pre trovata isolata. Sul portone 
della scuola non c'è solo uno 
striscione inzuppato a dare il 
segnale dell'occupazione: ci 
sono capannelli di studenti e 
c'è persino qualche professo­
re, "giovane" e fisiognomica- ' 
mente post-scssantottino, che 
scambia battute sulle elezioni. 
Sulla prima rampa di scale ci • 
fermano ad una sorta di "posto 
di blocco": in tono semiserio ci 
dicono che "gli ex" non sono 
ammessi, non so se si riferisca­
no ai miei peli bianchi o ad 
Antonio che, poiché fa politica 
tra gli universitan, è malvisto. 
Comunque ci fanno salire e 
qualcuno persino mi ricono­
sce: "Ah, tu sei quello che scri­
ve su Cuore." lo, con un im­
provvisa moltiplicata capacità 
polmonare, mi gonfio sotto 
l'impermabilino fradicio e fac­
cio alcuni gradini sospinto dal­
l'orgoglio. Ma poi sento qual­
cuno aggiungere: "Cuore? Ah 
si, bello, mio padre lo compe­
ra sempre." C'era una partico­
lare tortura degli Apaches: 
consisteva nel lasciare libero il 
prigioniero facendogli balena­
re I idea di essersela cavata per 
poi colpirlo inesorabilmente 
alle spalle... Trascino il mio 
morale fino alla seconda ram­
pa di scale, dove ci sono un 
paio di ragazzi e ragazze che 
imbiancano una parete: du­
rante la notte qualche occu­
pante ha tentato di dipingere 
un murales ed ora il servizio 
d'ordine provvede immediata­
mente a pulire. C'è qualcosa 
che non quadra... "La prima 
cosa che abbiamo fatto, il pri­
mo giomo dell'occupazione, è 
stata quella di pulire la scuola. 
L'abbiamo pulita da cima a 
fondo, abbiamo pulito addirit­
tura le finestre e i davanzali, 
abbiamo pulito per terra, ab­
biamo disinfettato tutto con 
l'alcool. A questa pulizia ha 
partecipato la stragrande mag­
gioranza degli studenti, lo ho 
addirittura pulito le tazze dei 
cessi. No, in Prima E non ci 
possiamo andare: non voglio­
no che sporchiamo." Mentre 
medito sui significati politico-
psicanalitici di questo lavaggio . 
sacrificale della scuola e sulle 
sue implicazioni palingcncti-
che, quasi che una generazio­
ne che si affaccia soloora alla 
vita sociale avesse voluto, pri­
ma di ogni altra cosa, sgom­
brare il campo da tutla la mer­
da lasciatale in eredità dal pas­
sato, mi ritrovo in un'aula del 
terzo piano, assieme ad una 
delegazione scelta di 6 o 7 stu­
denti, in un incontro-stampa a 
porte socchiuse. Ci sono Pao­
lo, Ovidio e Daniela che sono 
rappresentanti di Istituto, Pao­
la che cura il giornalino della 
scuola, Gennaro, Edoardo e ' 
Vanni, il Presidente del Comi­
tato Studentesco. Ci tengono a 
sottolineare che non sono lea-
ders, perché questa è l'occu­
pazione di tutti. Vanni, seduto 
in cattedra, parla più col tono 
ufficiale di un Presidente di 
una circoscrizione di quartiere 
che col cipiglio pasionarìo di • 
un capo-soviet: "Venerdì • 19 
novembre - • organizzammo 
un'assemblea di tipo informa- • 
tivo in cui volevamo rendere 
edotti gli studenti della situa­
zione della scuola. Poi abbia­
mo sentito che in altre scuole 
montava la protesta. Noi ab­
biamo cercato , di assumere 
una posizione non drastica ma 
"Riusta": non volevamo met­
terci contro il corpo insegnan­
te. Poi c'è stata una votazione 
con appello nominale e voto 
palese per decidere se conti­

nuare con una assemblea 
semplice autogestita o con 
l'occupazione. Abbiamo orga­
nizzato un vero e proprio seg­
gio elettorale con le urne: ci 
sono stati 248 voti a favore del­
l'occupazione e 170 a favore 
dell'autogestione, più qualche 
astenuto." Gli occupanti-a-
tempo pieno, cioè quelli che 
dormono a scuola, sono una 
cinquantina, quasi tutti ragazzi 
perché i genitori delle ragazze 
non le lasciano: "Le ragazze, la 
mattina, ci portano i cornetti." 
Prima domanda d'obbligo: 
"Cosa ne pensate della legge 
Jervolino?" Si vede subito che 
hanno "studiato" per bene, i 
pareri sono specifici e articola­
ti: "Ci sono aspetti positivi e ne­
gativi, E positiva la spinta alla 
riforma in sé. È positivo l'obbli­
go scolastico fino a 16 anni." 
' È negativa la privatizzazione, 
qui al Sud non c'è industrializ­
zazione per cui non ci sarà 
nemmeno sponsorizzazione." 
"I Licci Classici saranno pena­
lizzati, diventeranno scuole di 
serie B." "In teoria questa del 
preside manager sarebbe una 
buona idea por entrare nel 
mondo del lavoro, ma il fatto è 
che non esiste lavoro, quindi 
in realtà bisognerà passare co­
munque per il clientelismo." 
"Il fondo pubblico per equili­
brare scuole povere e scuole 
ricche? Non c'è da fidarsi. Si 
mangerebbero i soldi come 
hanno sempre fatto." "E' posi­
tiva l'idea di riformare i pro­
grammi. Noi, al classico, alla 
faccia dell'Europa, non studia­
mo le lingue e non abbiamo 
nessuna preparazione scienti­
fica. Molti di noi vanno a fare 
Giurisprudenza, e allora per­
chè non cominciare a studiare 
Diritto?" "Va bene il biennio 
comune alle varie scuole supe­
riori, cosi uno si orienta me­
glio, ma forse 3 anni non ba­
steranno per specializzarsi 
davvero in un indirizzo." "Per 
quanto riguarda l'esame di 
maturità noi stiamo cercando 
di tornare al vecchio." "Cosa 
vuole dire che volete tornare al 
vecchio?" "Era meglio l'esame 
che si faceva tanti anni fa, con 
tutte le materie." "Mi state 
prendendo in giro? Ma voi non 
siete per l'abolizione dell'esa­
me di maturità?" Coro di no: 
"La maturità è un'esperienza 
di vita!" "È fondamentale." 
"Ora l'esame è solo una farsa: 
quasi nessuno viene boccia­
to." "Aiuta a prepararsi all'Uni­
versità. Da noi l'interrogazione 
purtroppo non è più come una 
volta, il professore non è più vi­
sto come una persona che ti 
giudica. Se ti va male puoi ri­
farti interrogare la settimana 
dopo. La commissione estema 
invece prepara l'alunno ad af­
frontare persone che non ti co­
noscono, ti responsabilizza." 
"L'esame di maturità è una 
prova." "Ma le prove servono?" 
Coro di si, che si abbattono su 
di me come una doccia più 
fredda della pioggia di poco 
fa. Questi ragazzi vogliono es­
sere messi alla prova, hanno 
un gran desiderio di iniziazio­
ne. Evidentemente l'egualitari­
smo degli anni 60 e 70, dege­
nerando nel lassismo-nullismo 
degli anni 80, ha dato loro l'ini-

• pressione di non essere accet­
tati ma semplicemente inglo­
bati nel mondo degli adulti, fa­
gocitali senza poter contare 
nulla. Ora hanno sete sadoma­
sochista di "esami" per poter 
esibire con orgoglio la "paten­
te" di adulto: non ne possono 
più dei loro fratelli maggiori 
trentenni col complesso di Pe­
ter Pan. 

"Noi siamo assolutamente 
diversi da tutta quella massa 
che sono stati i ragazzi degli 
anni '80. Noi siamo i ragazzi 
degli anni '90, col nostro modo 
di essere." "Noi finalmente ab­
biamo creato qualcosa di no­
stro e spero che continuere­
mo. Anche se un domani di­
venterò qualcuno io mi sentirò 
sempre parte di questo movi­
mento continuo." "lo non ve­
do più quelli che si mettono 
o'monclèr oppure i capelloni, 
cioè ragazzi che seguono una 

Da Roma a Napoli: eccoci alla se­
conda tappa del viaggio nella prote­
sta studentesca. Il liceo Giuseppe 
Garibaldi è una scuola «storicamen­
te» di sinistra, immersa però in un 
quartiere (San Lorenzo), destrorso 
e piuttosto camorristico. L'istituto è 
occupato (ma le famiglie non con­

sentono alle ragazze di restarci an­
che la notte): «11 primo giomo l'ab­
biamo trascorso disinfettando tutto 
con l'alcool...». I motivi della prote­
sta? «Ce l'abbiamo con questa rifor­
ma. Si parla di sponsor, ma qui nel 
Sud l'industria non c'è: chi sponso­
rizzerà le nostre scuole?». 

PATRIZIO ROVERSI 

moda. Noi siamo completa­
mente nuovi, lo credo in que­
sta cosa!" "Negli anni '80 si fa­
ceva tutto per moda, per pas­
sare il tempo. Ora stiamo ca­
pendo che bisogna uscire dal­
l'involucro che ci hanno mes­
so attorno con dei contentini 
economici." "Mia madre, ses­
santottina, mi ha detto - Voi 
siete diversi da noi - ma mi ri­
spetta per questo." "Ci hanno 
paragonato ai sessantottini: è 
un'offesa! Loro avevano alle 
spalle un movimento politico, 
noi lottiamo da soli per una 
cosa in cui crediamo1" Tiro fia­
to e conto mentalmente fino a 
sessantotto: devo stare calmo, 
devo cercare di capire, devo ri­
cordarmi che, in fondo, sono 
di fronte a dei ragazzi che, pri­
ma di tutto, hanno sane pulsio­
ni di auto-affermazione e quin­
di devono edipeamente pren­
dere le disianze dalle genera­
zioni precedenti. Ma è un fatto 
psicologico o anche politico? 
"Noi non voghamo assoluta­
mente che ci accusino di fare 
politica. Qualcuno ci ha accu­
sato di voler prolungare l'occy- • 
pazione a tutti i costi fino al 
ballottaggio per favorire que­
sto o quel candidato. Non è ve­
ro!" "Noi dobbiamo dire basta 
senza aspettare il miracolo o il 
politico buono. Dobbiamo mi­
gliorare noi slessi per poi mi­
gliorare e salvare l'Italia." "Noi, 
al di là della Lega, siamo la pri­
ma generazione di italiani." 
"Non possiamo certo aspettare 
i politici: tutti coloro che han­
no politicato in Italia negli ulti­
mi 20 anni lo hanno fatto per 
arricchirsi." "Potere e corruzio­
ne è un binomio indivisibile." 

Per continuare la discussio­
ne su di un terreno in cui io 
possa ritrovare qualche coor­
dinata cerco di far confidare 
loro so hanno almeno un qual­
che retroterra politico, qualche 
simpatia, uno straccio di riferi­
mento... Vengo a sapere che, 
dei sette che mi stanno di fron­
te, uno si definisce un demo­
cratico di destra, uno si dichia­
ra un democratico di centro si­
nistra, una ragazza partecipa 
attivamente al volontariato cat­
tolico, un ragazzo si dichiara 
assolutamente a-politico e infi­
ne gli altri tre si dichiarano 
apertamente di sinistra. Ma tut­
ti hanno tifato» per Bassolino, 
anche quello di destra, e senza 
assolutamente nessun pregiu­
dizio di appartenenza ma solo 
in base ad un "esame" al quale 
dimostrano di aver sottoposto 
in cuor loro i candidati: "La 
Mussolini è un'oca, me ne so­
no reso conto quando ha at­
taccato Bassolino sulla Borsa e 
sulla Lira." "La Mussolini non 
se ne intende né di politica né 
di economia". "Bassolino ha 
proposto una sorta di regola 
del contrapasso, coi soldi se­
questrati agli spacciatori vuole 
finanziare il recupero dei tossi­
codipendenti." 

Intossicato come sono da 
una visione social-movimenti-
stica pongo la fatidica doman­
da: "Ma la vostra lotta a chi si 
collega?" "A nessuno." "Non 
abbiamo il fax e non abbiamo 
neanche il telefono, che sta 
chiuso in segreteria. Non fun­
ziona neanche il telefono a 
gettoni perché è intasato." 
'Mandiamo dei messaggeri a 
piedi a sentire cosa succede 
nelle altre scuole." "Ma chi 
vorreste che venisse qui da voi. 
per fare qualcosa insieme?" "1 
genitori, che invece non parte­
cipano abbastanza." "Vorrei 
collcganni ad una associazio­
ne che sta qui nel quartiere e 
che promuove la rinascila di 
Napoli." "Mah, doveva venire il 
cronista di un giornale locale, 
ma poi non si è visto..." 

"Ma, accidenti, se sperate 
che questa legge cambi dovre­
te pur collegarvi con qualche 
forza che sta in Parlamento. Le 
leggi, in londo, le fanno i parla­
mentari...". "Ma non questi 
parlamentari. Questo governo 
cadrà presto." "Gli uomini che 
ora stanno in Parlamento non 
sono più quelli che il popolo 
italiano vuole." "Ma cosa spe­
rate?" "Speranze? Fino all'altro 
giorno non avevamo speranza 
di ottenere qualcosa. Poi la 
Jervolino ha ceduto, e noi ab­
biamo cominciato a vincere." 

Già. la Jervolino. Mentre 
scendo le scale, un dubbio mi 
assale, lo. che allora frequen­
tavo un Liceo di campagna, 
non ho vissuto la fase prepara­
toria del '68, ma solo quella fi­
nale, quella che ha sfondato i 
cancelli delle scuole nel '69, 
sulla scia dell'ideologia. Ma 
Syusy, mia moglie, sessantotti­
na di citta, mi racconta che al­
l'inizio c'era un movimento 
studentesco simile a quello di 
oggi, settoriale, separato, per 
bene, diligentemente riformi­
sta. Poi la crisi economica che 
c'era anche allora ha fatto 
scattare i "collegamenti" e ha 
unito nella lotta operai e stu­
denti... E se l'astuta Jervolino. 
acuta di cervello e di vocino, 
avesse pensato bene di riman­
dare tutto alla prossima legi­
slatura per tagliare sia i fondi 
alla scuola che le gambe al 
Movimento? Mah... maledetto 
vizio dietrologico. All'uscita mi 
presentano Franz, un profes­
sore di filosofia cinquantenne 
di sinistra che dimostra di esse­
re stimatissimo dagli studenti: 
frequenta l'occupazione, si ag­
gira nella scuola per capire 
quello che succede. Mi confer­
ma che. per ora, questa occu­
pazione e più un fatto formati­
vo attraverso il quale i ragazzi 
prendono coscienza di sé che 
un fatto politico. Chiacchieria­
mo un pochino. Non c'erava­
mo mai visti prima, ma, chissà 
perchè, alla fine, invece di sa­
lutarci normalmente ci ab­
bracciamo, e io gli stampo per­
sino un bacio sulla guancia. 

Un bimbo di dodici anni costretto dalla madre e dal patrigno a non andare a scuola 

Maltrattato, denuncia i genitori 
Il patrigno lo picchiava, la madre non lo difendeva. 
Così un bimbo di 12 anni si è rivolto ai Carabinieri. 
Ed è scattata la denuncia per maltrattamenti, abuso 
di mezzi di correzione e violenza privata. L'episodio 
è accaduto a Civitella del Tronto, in provincia di Te­
ramo. La coppia avrebbe costretto il bambino a non 
andare a scuola per lavorare. Il piccolo ora sarebbe 
stato affidato ad una zia. 

NOSTRO SERVIZIO 

• I TERAMO. 1 genitori lo 
maltrattavano e lui li ha de­
nunciati. È accaduto in 
Abruzzo, a Civitella del Tron­
to, in provincia di Teramo. 
Stanco di essere picchiato, 
costretto a non andare a 
scuola per lavorare, e di esse­

re obbligato a lavare i piedi 
del convivente della madre, 
un bimbo di 12 anni si è rivol­
to ai Carabinieri chiedendo il 
loro aiuto. Il bambino ha 
aspettato un anno prima di 
denunciare la madre e il pa­
trigno. Ha anche tentato di 

scappare di casa. Una fuga 
durata soltanto un giorno. Al­
la fino non ce l'ha fatta più ed 
ò andato dai Carabinieri. 
Questi ultimi hanno denun­
ciato i due adulti per maltrat­
tamenti, abuso dei mezzi di 
corruzione e violenza priva­
ta. L'episodio sarebbe acca­
duto una ventina di giorni fa. 

La donna è di Civitella, il 
suo convivente è originario 
di Ascoli Piceno. La situazio­
ne, secondo la denuncia del 
bambino, si protraeva da un 
anno. Qualche giorno fa, il 
bambino era fuggito di casa, 
ma era stato subito ritrovato 
da uno-dei suoi fratellastri 
che lo aveva convinto a tor­
nare indietro. In seguito è 
stato lo stesso fratellastro ad 

accompagnarlo dai Carabi­
nieri. 

Segnalazioni di maltratta­
menti subiti dal bambino 
erano già arrivate al tribunale 
dei minori lo scorso luglio. 
Poi a metà settembre il tribu­
nale aveva disposto una nuo­
va perizia sulla famiglia. La 
situazione familiaie già pre­
caria del piccolo, secondo 
quanto denuncialo ai Cara­
binieri, era precipitata un an­
no fa, quando la madre ave­
va conosciuto il suo attuale 
convivente, un boscaiolo. 
L'uomo avrebbe fama di es­
sere violento, intrattabile. 
Tanto che i tre fratellastri del 
piccolo, nati dal primo matri­
monio della donna con un 
uomo che ora è in carcere 

per violenza carnale, non si 
avvicinano più alla casa della 
madre e vivono da soli. 

Il patrigno, secondo il 
bambino, ogni sera lo co­
stringeva a lavargli i piedi, e 
durante il giorno lo picchiava 
spesso per convincerlo ad 
aiutare la madre nelle pulizie 
di casa o comunque per con­
tribuire all'andamento della 
casa. Spesso, per fare tutto 
ciò, il bambino non veniva 
mandato a scuola. Nono­
stante l'ambiente familiare 
trasandato e violento, sem­
bra che il ragazzino non ab­
bia mai aofferto di particolari 
problemi a scuola. Secondo 
alcune indiscrezioni il bam­
bino ora sarebbe stato affida­
to ad una zia. 

«Salviamo giovani 
e adolescenti 
dal rìschio della 
balcanizzazione» 
dell'Italia» 

««• 11 preside della scuola 
media statale -V. Pipitone» 
di Marsala, ha inviato una 
lettera a quello della -B. Lo­
renzi» di Fumane (Verona). 
Ne pubblichiamo i passi più 
significativi. 

«Caro collega, ti mando 
un inserto del giornale setti­
manale locale "Il Vomere" 
contenente il dibattito che i 
ragazzi di questa scuola 
hanno tenuto con il com­
pianto procuratore della Re­
pubblica, Paolo Borsellino, 
nella primavera del 1989 
quando, cioè, la mafia era 
potente e non aveva subito i 
colpi di questi giorni. Il moti­
vo di questa mia iniziativa è 
presto detto: ho letto sul 
giornale "l'Unità" del 12 e 13 
novembre 1993 due articoli 
(«E i ragazzini di una media 
fanno il "gioco di terronia"»; 
«Tra i ragazzi del gioco di 
terronia». ndr), che ferisco­
no di qualcosa che ha tutta 
l'aria di un giochetto di 
bambini o di uno scherzo. È 
anche vero, però, che sotto 
gli scherzi sono spesso la­
tenti atteggiamenti costanti 
e rivelatori di un certo clima 
o temperie preoccupante. 
Quando certi miei alunni 
provenienti da ceti elitari 
sfottono i loro compagni so­
cialmente disagiati, lo fanno 
scherzando. Noi, però, ab­
biamo il dovere d'interveni­
re con l'opera amorevol­
mente educativa, per otte­
nere il massimo di fraterniz-
zazione. Del resto nella vo­
stra scuola lo fate già con i 
ragazzi indiani e bosniaci. 
Sarebbe bene istaurare 
scambi epistolari, dopo la 
lettura del materiale che ti 
allego, tra i ragazzi di code­
sta scuola e di questa scuo­
la. La mia richiesi* non è 
mossa da spirito polemico, 
ma dalla convinzione che è 
nostro dovere salvare la no­
stra gioventù e i nostri adole­
scenti dal rischio della bal­
canizzazione dell'Italia che 
da secoli geograficamente 
(anche quando era soltanto 
espressione geografica), va 
dalle Alpi al Lilibeo. In Sici­
lia abbiamo avuto e abbia­
mo la mafia e l'omertà. L'o­
mertà non ci sarebbe stata 
se la mafia non fosse stata 
favorita da pezzi dello Stato. 
Inoltre non si dica che i sici­
liani sono... pigri. Mio padre 
era bottaio e ha lavorato 
dall'età di 10 anni fino a 80 
anni, dalle 5 del mattino fi­
no, talvolta, alle ore 20. 
Smettiamola, pertanto, con 
l'odio verso il Sud. Noi non 
odiamo nessuno e siamo fe­
lici quando ospitiamo gente 
del Nord ed io, ancora dopo 
50 anni, sono affettuosa­
mente in corrispondenza 
con un mio compagno di 
ginnasio bolognese, che ha 
abitato a Marsala dal 1937 al 
1943, perché il padre era di­
rigente dello stabilimento vi­
nicolo Bini. Mio nipote, me­
dico del reparto di otorino­
laringoiatrìa dell'ospedale 
Borgo Roma di Verona, vive 
felicemente a Verona, spo­
sato con una ragazza di Iso­
la della Scala' (Verona). 
Hanno un bel bambino. Che 
cosa dovrebbero fare, se si 
spacca l'Italia' Dividerlo a 
metà? Scusami la franchez­
za e la sincerità. I più caloro­
si e fraterni saluti a te, ai do­
centi, ai non docenti, a tutti 
gli alunni e ai loro genitori». 

Prof. Gaspare Li Cauri 
Marsala (Trapani) 

«La cultura 
del magna-magna 
è anche colpa 
di noi cittadini» 

M Caro direttore, 
la crisi economica e mo­

rale nella quale è precipitata 
l'Italia è si il risultato di anni 
di malgoverno e di corruzio­
ne, ma non le sembra che 
qualche responsabilità ce 
l'abbiamo anche noi cittadi­
ni'' E mai possibile che que­
sta cultura del «magna-ma­
gna» sia nata e si sia svilup­
pata solo nelle aule parla­
mentari mentre tra la gente 
comune, ira i cittadini, regni 
solo la purezza e l'onestà7 

Secondo me questo è im­
possibile Quante volte ab­
biamo chiesto, quante volte 
abbiamo favorito, quanto 
volte ci siamo fatti "racco­
mandare» e abbiamo «rac­

comandato», quante volte, 
anche noi cittadini arrabbia­
ti e disgustati per questa 
classe politica corrotta, ci 
siamo adopraU per soddisfa­
re un interesse individuale a 
discapito dell'interesse ge­
nerale. I politici corrotti, 
quindi, sono l'espressione di 
quello che noi siamo, il di­
sgusto verso di loro è il di­
sgusto verso noi stessi, 
quando ogni giorno ci com­
portiamo come loro: noi 
chiediamo la cosiddetta 
«raccomandazione». loro 
chiedono la cosiddetta «tan­
gente». L'Italia nuova si co­
struisce con una cultura 
nuova e un modo di essere 
nuovo, e il nuovo può venire 
soltanto da noi; non esisto­
no leggi che creano uomini 
onesti, ma esistono cittadini 
onesti che esprimono politi­
ci onesti. 

Carmine Ferracamo 
Vietn di Potenza 

(Potenza). 

«I cataloghi 
patinati 
del turismo 
e la realtà 
in Turchia» 

• i Sconcertante è l'am­
pio nsalto dato dalla stampa 
italiana al travagliato anda­
mento del lunsmo turco a 
fronte del cronico vuoto in­
formativo che circonda le vi­
cende e le sofferenze dei 
curdi di Turchia, e di tutti co­
loro che si oppongono al re­
gime di Ankara che prose­
gue indisturbato nella sua 
plundecennale politica di 
violenza mirata all'annienta­
mento dei cosiddetti nemici 
della patria. Il bilancio per il 
1992 riguardante il solo Kur­
distan sotto occupazione 
turca, è agghiacciante: 
20.000 arresti (nel sistema 
detentivo turco, la tortura 
non è un «optional»...); 680 
massacri di civili, ad opera 
di esercito e vani bracci ar­
mati governativi; 320 villaggi 
rasi al suolo, vale a dire ster­
minio di uomini e animali, e 
deportazione dei sopravvis­
suti: 14 giornalisti assassinati 
dagli squadroni della morte; 
5 città sottoposte per giorni 
al fuoco incessante dell'arti­
glieria e delle bombe. Re­
centemente, sotto l'accusa 
di «connivenza con i terrori­
sti separatisti curdi», due 
giornalisti occidentali indi­
pendenti - il ledesco S. 
Waldberg e il bntannico 
A N, Penny - si sono ntrovati 
ospiti delle famigerate car­
ceri turche, i cui interni nes­
sun turista riuscirà mai a tro­
vare pubblicizzati nei cata­
loghi patinati. La condanna 
definitiva per Waldberg 
(processato ) è stata di 3 an­
ni e 9 mesi di pngione. 

Silvana Taro ni 
Moltrasio (Como) 

«•Che bell'anno 
dell'anziano 
ci ha regalato 
il governo» 

• 1 Caro direttore, 
l'anno 1993 è. o era, l'an­

no europeo dell'anziano. 
Certo non ci sarà altro go­
verno europeo, coerente co­
me quello italiano, nei con­
fronti della sensibilizzazione 
verso gli anziani stessi, tagli 
alle pensioni, tagli alla sani­
tà, tagli ai servizi soc.iali, au­
mento delle tasso e dei prez­
zi, suicidi di disoccupati e 
pensionati che si vedono ta­
gliare il misero assegno di 
pensione. Che bell'anno eu­
ropeo dell'anziano in questa 
Repubblica governata da IX 
e alleati 

Mario Cresta 
Pesaro 

Cede Rinascita 
mensile dal '52 
all'aprile'62 

IH Cara Unita, 
cedo la mia raccolta di Ri­

nascita mensile, consistente 
nelle riviste sciolte dall'inizio ' 
del 19S2 all'aprile 1962, al ' 
completo i mancano solo i 
numeri A del 1955 e 1 del 
1958) Chi fosse interessato 
può contattarmi: Mano Su-
man, 13100 Vercelli. Corvo 
Marconi n.l. lei 
0)61/214137. 


